Il naturalismo filosofico

I commenti degli averroisti e, in particolare, quello di Alessandro di Afrodisia conducono a forme di naturalismo filosofico. Come è noto Alessandro di Afrodisia, vissuto tra il II ed il III secolo d.c., era giunto nella sua interpretazione dell’aristotelismo a negare radicalmente l'immortalità dell'anima individuale da lui intesa non come essenza sostanziale, ma come una funzione dell'organismo, destinata a perire con il corpo. Oltre al tema relativo alla immortalità dell'anima, l'altro tema che derivava dai commenti averroisti era quello della eternità del mondo. Si tratta di linee filosofiche che di fatto creano una diretta conflittualità con i dogmi teologici. Dalla tradizione averroista infatti deriveranno proprio alcuni classici elementi del libertinismo.


Il maggior rappresentante del naturalismo aristotelico eterodosso è Pietro Pomponazzi (1462-1525) che insegnò a Padova e a Bologna, le più famose roccaforti dell'aristotelismo.  Pomponazzi afferma che l'anima non è un ente sostanziale e spirituale, né, come volevano gli averroisti, un intelletto unico che pensa in tutti gli individui senza individuarsi; nel primo caso infatti, se l'anima fosse una sostanza spirituale sarebbe anche indipendente dal corpo e dalla sensibilità e quindi diverrebbe inutile la funzione vegetativa e sensibile del corpo stesso; nel secondo caso l'individuo come tale non avrebbe più alcun senso e la personalità umana singola verrebbe annientata.

L'anima, invece, per Pomponazzi è la capacità intellettiva del singolo, e cioè la funzione più alta e complessa del corpo, connessa quindi organicamente con il corpo stesso e come tale legata al suo destino mortale. 

La posizione di Pomponazzi riguardo al problema sembra oscillare, visto che egli, pur mettendo in discussione l'immortalità dell'anima, non giunge ad una tesi esplicitamente materialistica e anzi afferma che l'anima, pur essendo legata al corpo, "odora in qualche modo d'immortalità".
Pomponazzi, nelle sue argomentazioni intese a rispondere a queste domande, dimostra in modo esplicito di optare per la tesi della non immortalità dell'anima; egli infatti sostiene che ogni individuo può realizzare un suo fine particolare contribuendo al funzionamento e all'armonia del tutto senza dover attendere un destino celeste; e per quello che riguarda il problema etico, Pomponazzi afferma in modo non equivoco che colui che pratica la virtù trova nella sua intima soddisfazione interiore e nella compiutezza della sua umanità profonda il premio più bello, mentre il malvagio, nella stessa miseria e povertà del suo mal fare, trova in se stesso la sua punizione. Chiunque comprende che si tratta di motivi dello stoicismo classico.

Il concetto di anima, quindi, intesa come "funzione", e della moralità come attività autonoma capace di giustificarsi per se stessa senza il tradizionale ricorso al piano metafisico-teologico della trascendenza.

Pomponazzi in un suo scritto del 1520, De incantationibus,  cerca di dimostrare che nel mondo naturale tutto accade secondo principi naturali che la potenza di Dio trasmette attraverso le sfere celesti che agiscono sul mondo sublunare; quindi l'astrologia, che Pomponazzi tiene in conto di scienza, acquista un significato ben preciso, perché le stelle che agiscono sugli eventi umani non sono che un momento di una concatenazione causale del tutto naturale. In base a tali presupposti Pomponazzi polemizza con le credenze popolari e non, riguardanti gli eventi straordinari, i malefici dovuti a sostanze angeliche o demoniache.

Pomponazzi nel De fato, in cui viene discussa la questione della libertà umana, cerca in qualche modo di salvaguardare entro certi limiti la possibilità umana di scegliere liberamente, pur riconoscendo che l'uomo è pur sempre legato a un mondo fisico, determinato da cause naturali che trascendono la sua volontà.

In una tradizione naturalistica si muove anche il pensiero di Machiavelli per un agire efficace e autosufficiente, privo di legami con autorità morali o con regole trascendenti.
Bernardino Telesio (1509-1588), già nel titolo della sua opera principale,  De rerum natura iuxta propria principia, dà a vedere chiaramente la sua intenzione di voler intendere la natura secondo i principi insiti nella natura stessa, respingendo il metodo aristotelico basato su esigenze finalistiche, estranee alla natura, su concetti astratti e forme mentali come quelli di "forma", di "potenza-atto", entro i quali l'aristotelismo si è vanamente sforzato di imprigionare i fatti naturali.

Per superare questa metodologia, Telesio pensa che ci si debba attenere alla diretta e immediata percezione sensibile che ci offre concreti punti di appoggio. Una tale concezione, che accredita in primo luogo la sensazione, da Telesio accettata come fonte sicura di esperienza, muove dal presupposto, tipico del naturalismo rinascimentale, che sia possibile una precisa corrispondenza tra l'uomo e la natura e che di conseguenza ciò che viene percepito dai sensi corrisponda senz'altro alla realtà oggettiva.   
Muovendo da tale presupposto, Telesio ritiene che, appunto attraverso l'esperienza sensibile, noi possiamo veramente comprendere la profonda realtà del mondo naturale; egli afferma quindi che alla base di tutto come fondamento ineliminabile vi è la materia, che a suo avviso, è concetto che nulla ha a che vedere con il medesimo concetto di Aristotele, per il quale il concetto di materia era un puro concetto "limite", ossia un'astrazione, visto che la pura materia, nella prospettiva dello Stagirita, non può mai essere conosciuta, poiché anche la materia più vile che noi possiamo conoscere è pur sempre già strutturata da una "forma" che le è immanente.  All'astrazione del concetto aristotelico, quindi, Telesio contrappone una materia corposa, inerte e uguale dovunque, nei cieli come sulla Terra.

Sulla materia agisce una forza dilatante che è il calore, e una contraente che è il freddo. Il calore ha la sua sede originaria nel Sole e il freddo nella Terra, che sono i due corpi che non mutano e non si trasformano; pertanto questo spunto vieta a Telesio di accettare la concezione copernicana, che allora si andava diffondendo, perché la Terra, nella sua concezione, deve rimanere assolutamente immobile in quanto sede originaria del freddo. 

L'anima per Telesio è quindi materia sottile, spirito vitale, energia diffusa che suscita e guida tutti i moti del corpo, è calore che dilata e vivifica non solo il corpo umano, ma tutta quanta la materia, cioé il mondo fisico.

Da una angolatura similare è visto anche il problema gnoseologico; tutti gli esseri, secondo Telesio, sentono per contatto in un gioco di corrispondenze che coinvolge tutto e tutti, dagli essere inanimati, ai vegetali, agli animali, all'uomo; di conseguenza il modo fondamentale della conoscenza è il tatto, cioé la contiguità diretta tra percepito e percipiente. Nell'uomo, che è l'essere più complesso, una sensazione tattile crea una modificazione materiale nello spirito vitale, modificazione puramente fisico-biologica, che viene conservata e che finisce con il costituire un patrimonio che è la memoria, la quale permette così raffronti, consente di cogliere somiglianze e diversità, costituendo, come dice Telesio, un "tatto a distanza" che finisce col dar luogo alle costruzioni più complesse ed elevate dell'intelletto. Il naturalismo telesiano, quindi, spiega la conoscenza come unicamente costruita dall'esterno, in antitesi con la tradizione platonica e aristotelica.

Con una curiosa incoerenza, infine, Telesio, probabilmente anche per sottrarsi ad eventuali censure del controriformismo allora imperante, aggiunge all'anima materiale un'anima spirituale creata da Dio, che si sovrappone alla prima, con la quale egli intende giustificare la tendenza tutta umana a dare della realtà una prospettiva religiosa e spirituale, al di fuori di ogni dimensione naturale. Coerentemente invece con il suo materialismo, Telesio prospetta un'etica naturalistica che risente dell'influenza nello stoicismo antico; compito morale dell'uomo è quello di garantirsi la conservazione e quindi di stabilire una scala di valori che la rendano possibile e in tal senso il bene superiore sarà quello della conoscenza, che è appunto il più atto a salvaguardare e a conservare l'integrità dell'individuo.

Il sensismo telesiano trovò nell'ultimo scorcio del secolo un continuatore in un altro pensatore calabrese come Telesio, Tommaso Campanella (1568-1639).

Nei suoi scritti De sensu rerum et magia  (1590) e nella Metaphisyca, elaborata tra il 1602 e il 1623, muove anche lui come Telesio da una concezione materialistica e sensistica per sfociare in una concezione metafisico-teologica di tipo neoplatonico. Tuttavia nella trattazione del problema della conoscenza egli amplia il significato del sensismo di Telesio. Campanella, pur adeguandosi a questo tipo di sensismo, avverte infatti il limite dal punto di vista telesiano per il quale il soggetto senziente finisce con l'identificarsi, perdersi nell'oggetto conosciuto, e di conseguenza non è più in grado di conoscere, confrontare e giudicare; conoscere, in questa prospettiva, per Campanella "è cedere se stesso, andar fuori di sé;.....perdere il proprio essere per acquistarne uno estraneo. Non è quindi cogliere le cose come sono, ma un divenire le cose, un'alienazione".

Questa consapevolezza del limite della gnoseologia sensistica non può portare allo scetticismo e Campanella, per superare la difficoltà, si rifà esplicitamente a Sant'Agostino; per Campanella il soggetto conoscente, anche se è modificato dalla sensazione, nel suo nucleo centrale rimane percezione di sé, autocoscienza che, pur sentendosi modificata, sa di "essere" per se stessa. Se dubito di tutto, diceva Agostino, non posso dubitare di me dubitante; se conosco, specifica Campanella, so di essere conoscente, perche il mio senso più profondo, il sensus abditus  o "senso nascosto, profondo", è sempre presente a se stesso e sa distinguersi dal dato che il senso esterno, il sensus additus, gli ha fornito. Il concetto di autocoscienza dà alla gnoseologia di Campanella un significato più complesso, perché la "sensazione di sé" rimuove quel pesante concetto di passività implicito nella gnoseologia telesiana. E anche se l'autocoscienza campanelliana non è un fatto intellettuale come in Agostino o come lo sarà in Cartesio, ma piuttosto una certezza ricavata dal senso che il soggetto ha di se stesso.

L'intuizione non fu da Campanella debitamente apprezzata come dimostra il fatto che egli, in contraddizione con se stesso, continuò ad insistere sulla sensazione esterna come fatto primario nel processo conoscitivo e svalutò ogni forma di attività intellettuale del soggetto operante in modo indipendente dalla sensazione, come nel caso della logica e della matematica, le quali per Campanella non sarebbero attività creative vere e proprie, perché a suo dire si limitano a operazioni formali.

E' per questa ragione che Campanella non comprese tutto il valore dell'intuizione copernicana e dell'opera di Galilei che era appunto fondata sul calcolo matematico, anche se nel 1616 egli aveva scritto una coraggiosa Apologia pro Galilaeo  mentre era in carcere. I motivi neoplatonici presenti nel suo pensiero consentirono una rivalutazione della dimensione magica.
L'altro aspetto più fecondo del pensiero di Campanella è quello che nasce dalla sua passione di riformatore, passione che egli espresse genialmente nella Città del Sole  dove confluiscono una serie di fonti filosofiche rinascimentali. L'opera fu scritta nel 1602 a Napoli in un clima intellettuale dominato dalla Controriforma.

Tuttavia il tema solare di Campanella deriva certamente dalle sue stesse origini filosofiche: nella filosofia del maestro di Campanella, Telesio, è il calore del sole la forza vivificante della natura, il sole è il principio della vita medesima.

L'opera è immaginata come un dialogo tra un marinaio genovese che porta le notizie di una città sconosciuta, prossima all'isola di Sumatra a un cavaliere di Malta. La struttura della città rievoca quella classica della polis greca: un centro abitato con intorno una campagna bene ordinata e bene coltivata. Il modello urbanistico è molto semplice e anch'esso collaudato da una tradizione letteraria (basti pensare che il modello è presente nel Codice Atlantico di Leonardo). La città è costruita su sette cerchi concentrici: all'esterno ciascuno di essi non ha alcuna  finestra e solo quattro grandi porte: evidentemente la sua funzione ha un carattere militare e di difesa. All'interno invece si aprono le finestre, i negozi, le cucine, i locali per le attività comuni. Al centro della città vi è un grande tempio elevato al Sole.

La struttura economica e sociale della città del sole è rigidamente comunista: non esiste proprietà privata e Campanella abolisce anche la struttura familiare come elemento che introduce nella vita sociale il criterio dell'interesse del piccolo gruppo, del particolarismo dei fini, dell'investimento affettivo largamente prevalente nella dimensione che oggi verrebbe chiamata del "bambino privato". Rispetto alla tradizione del comunismo platonico, il cui modello ovviamente agisce nel testo di Campanella, la posizione della Città del Sole  è ancora più radicale che escludeva dalla perturbazione emotiva della vita familiare soltanto i dirigenti della Repubblica, Campanella generalizza il criterio come elemento fondamentale che può favorire la collaborazione sociale, l'aiuto reciproco e la percezione da parte di ognuno della utilità collettiva.

L'intervento dello stato ha una importanza decisiva in un altro fattore fondamentale della riproduzione sociale: l'educazione. E' il modo dell'apprendere, sostiene Campanella che deve essere modificato dalle origini. Il rapporto non deve essere tra il libro e la mente: di modo che esso si concentri su formule verbali, l'apprendimento, al contrario, deve avvenire in una relazione che investe la realtà vivente delle cose. Il giovane deve vedere la natura: apprendere significa sapersi muovere nell'ambito naturale. Ed è per questo che nel progetto utopico di Campanella vi sono musei di botanica, di zoologia, gabinetti di chimica. Non esiste più la contrapposizione tra attività intellettuali, contemplative e attività manuali e pratiche. La medesima eticità coinvolge le une e le altre: il loro scopo fondamentale è di risultare utili alla collettività secondo un concorso sociale al quale ognuno deve dare il suo contributo operativo.

La struttura politica della città del sole è organizzata secondo un sistema funzionale e gerarchico, rigido e efficiente. Nella prima fascia gerarchica i magistrati vengono scelti secondo quelli che erano i criteri tipici delle corporazioni medioevali: i maestri delle singole arti. Il livello più alto di direzione è riservato tuttavia solo a quei maestri che hanno saputo apportare delle modificazioni tecnologiche importanti nel loro settore produttivo. Per quanto riguarda questo aspetto la città del sole valorizza in modo molto rilevante i fattori scientifici, tecnici e produttivi. Per questo aspetto mostra ovviamente una parentela ideologica con l'Utopia di Bacone.

Al livello più elevato il sistema del potere politico ha un triunvirato: la Potenza, la Saggezza, e l'Amore. I magistrati che sono investiti di questi compiti sovraintendono alla guerra, al sapere e al benessere materiale. Infine responsabile ultimo di questo straordinario equilibrio di elementi economico-produttivi ed etico-sociali è il Metafisico, magistrato supremo. La figura del Metafisico impersona naturalmente un tema classico della filosofia politica di Platone: è al filosofo che si deve il compito di reggere la repubblica. 

Dal punto di vista ideologico questo equilibrio della comunità tra sapere, lavoro, e virtù sociali, è garantito da una religione fondamentalmente deista: esiste la divina provvidenza, è sostenuta la tesi della immortalità dell'anima, esistono i compensi divini o i castighi divini al termine della vita.

E' evidente che nel modello della città del sole si riverbera anche una forte tradizione cattolica. La religione ha soprattutto il compito di essere un strumento di educazione sociale, capace di far funzionare la vita collettiva, contribuendo ad estirpare egoismi e particolarismi che a Campanella appaiono gli elementi più pericolosi per la vita regolata dalla città. Basti pensare a questo proposito che la stessa confessione dei peccati deve avvenire in pubblico; ma non per una mortificazione astratta del peccatore, ma a scopo di moralizzazione sociale.

Dal punto di vista di Campanella come filosofo e come scrittore che cosa rappresenta la Città del Sole ? Non vi è nessun dubbio che un testo politico e ideologico nel quale si riflettono quelli che erano stati gli ideali di Campanella giovane quando nel 1599 tentò con il famoso complotto di organizzare nelle montagne della Calabria la repubblica solare. Campanella pagò con ventisette anni di prigione questo suo sogno politico, ma l'immagine che esso conduceva divenne uno dei testi più letti della letteratura politica utopica.
